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DALLA PRIMA 
gretario del PCI — occorrono 
altre due cose: v 

1) Imprimere 11 massimo di 
decisione, di coerenza e di effi
cienza all'azione di tutti gli or
gani e corpi dello Stato chiama
ti a colpire e a battere tutti co
loro che attentano alla sicurez
za dei cittadini e delle istituzio
ni, accertando • - e risalendo al
le radici — tutte le responsabi
lità: ovunque esse si trovino e 
siano esse di copertura e di o-
mertà,-di omissioni o di inerzie, 
o anche che siano esse solo di 
leggerezza. 

2) Rimuovere le cause più 
profonde che generano e tengo
no in piedi il terrorismo di tutti 
i colori, avendo piena coscienza 
che queste cause, in Italia, sono 
eminentemente politiche. 

Per quanto riguarda il primo 
punto, Berlinguer ha detto che 
alla profonda domanda di giu
stizia del popolo di Bologna e di 
tutto il popolo italiano deve es
sere data — lo abbiamo affer
mato all'indomani della strage 
— una risposta piena e rapida. 
Noi abbiamo ritenuto nostro do
vere di partito operaio e nazio
nale farci interpreti di questa 
domanda. 

I primi risultati dell'indagine 
condotta dai magistrati bolo
gnesi sembrano essere positivi 
e noi abbiamo espresso e ripe
tiamo il nostro apprezzamento 
per la tempestività degli accer
tamenti e la prontezza delle ini
ziative, che hanno condotto all' 
arresto di una banda di fascisti, 
i quali secondo le accuse avreb
bero ricostituito l'associazione 
sovversiva «Ordine Nuovo» eoV 
avrebbero concepito e attuato 
la strage della stazione, oltre ad 
altri numerosi crimini, com
presa l'uccisione del giudice A-
mato. 

La Magistratura 
di Bologna 

Questi primi risultati della 
Magistratura inquirente dimo
strano che vi sono uomini onesti 
e capaci negli apparati dello 
Stato, il cui fine è anzitutto l'in
dividuazione e la punizione dei 
colpevoli Questi uomini, sor
retti dal consenso popolare, 
hanno dato all'inchiesta un cor
so chiaro e definito, come non 
era accaduto in altre analoghe, 
gravissime circostanze. Ma il 
loro lavoro si svolge in una po
vertà di mezzi, di strutture e di 
organici, che potrebbero deter
minare, come hanno affermato 
ieri i magistrati stessi, una pa
ralisi o un serio rallentamento 
delle indagini 

Chiediamo al governo — ha 
detto Berlinguer con forza — se 
intenda mantenere in questo 
stato di vera e propria indigen
za la procura della Repubblica 
di Bologna, sulla quale ricade il 
peso di una responsabilità che 

• anche tecnicamente è elevatis
sima. Chiediamo che alle pro
messe e alle parole seguano i 
fatti, altrimenti questo governo 
e questo ministro della Giusti
zia si macchieranno di un'altra, 
imperdonabile colpa: quella di 
avere ostacolato il libero eser
cizio della funzione giudiziaria 
in un momento e in circostanze 
che possono essere decisivi sia 
per l'esito dell'inchiesta, sia per 
la credibilità di organi e servizi 
fondamentali dello Stato. 

L'indagine di Bologna non è 
tuttavia ostacolata soltanto da 
sorprendenti ristrettene mate-
riaù, ma è insidiata da fughe di 
notizie e manovre, che hanno Io 
scopo di deviarla dai suoi obiet
tivi o almeno di ritardarne e 
complicarne lo svolgimento. 
Gli stessi magistrati bolognesi 
hanno dichiarato che, scopren
do gli autori delle fughe di noti
zie, si risalirebbe a persone im-
plicate nella strage. Vogliono 
forse dire che costoro si annida
no in apparati dello Stato, dove 
è possibile raccogliere e diffon
dere notizie coperte dal segreto 
istruttorio? ha chiesto Berlin
guer. 

Complicità 
o leggerezze 

Dei resto — ha continuato — 
complicità o madornali legge
rezze si sono verificate anche 
prima dell'attentato terroristi
co del 1 agosto. E* stato lasciato 
scasa protezione un giudice — 
Amato, appasto — che da solo 
conduceva —» importaste in
dagine ss centinaia di casi di 
tenui isti» nero, e lo abbiamo 

avevano potuto godere di una 
allarmante imi—Hi Nelle 
carte del giaiSce Amato erano 
le tracce della basala armata 
fascista che ha agito a 
I nomi di questi crimtoali 
anche in — rapporto della Di-
gos, portato a connscensn (pri
ma della strage) 
responsabili deU'< 
co e, si è detto, deOo 
nistro deUlnterno. Quale fatale 

te di trarre tette le 
egli 

del PCI Si tratta di sapere se è 
stato fatto tetto quello che si 
doveva fare, e che era 
fare, per unseeare una 

Di mate a 
e 

leda 
disti—ja ed 

verità e 

sponsabUl di una tolleranza che 
rasenta l'acquiescenza, per non 
dire l'obiettiva complicità. 

Intanto insistiamo perchè la 
sede dell'istruttoria e del pro
cesso sia mantenuta in questa 
città dove si è consumato il cri
mine, perchè cessino interfe
renze e sabotaggi e si possa 
£ ungere presto a)la condanna 

ti colpevoli. 
Questo chiede un'opinione 

pubblica assetata di giustizia e 
che non tollererebbe questa vol
ta un fallimento dell'inchieste o 
anche solo un suo irragionevole 
prolungamento. ' 

Voglio ripetere ancora una 
volta, ha proseguito il compa
gno Berlinguer, che noi comuni
sti apprezziamo tutti i passi in 
avanti che sono stati fatti in 
questi anni per rinnovare i cor
pi dello Stato preposti alla lotta 
contro il terrorismo e per mi
gliorare la loro efficienza. Ci 
siamo battuti a lungo e tenace
mente per questi obiettivi per 
la riforma e la riorganizzazione 
dei servizi di sicurezza, per la 
riforma della polizia, per un 
maggiore controllo del Parla
mento: e abbiamo lavorato con 
successo per creare un clima di 
collaborazione fra cittadini e 
forze dell'ordine. Proprio gra
zie a tutto ciò, ha detto Berlin
guer, è stato possibile infligge
re colpi consistenti alle orga
nizzazioni terroristiche. Ma la 
battaglia, ha aggiunto, è ancora 
aperta e per condurla fino In 
fondo occorrono un rigore e una 
inflessibilità non solo contro co
perture e omertà politiche e 
amministrative, ma anche con
tro manifestazioni di lassismo e 
di leggerezza. 

Per questo — ha precisato 
Berlinguer, spiegando che cosa 
si intende quando si parla di 
leggerezze — noi restiamo con
vinti di avere agito corretta
mente quando, in Parlamento, 
abbiamo chiesto che venisse ac
certata tutta la verità sul caso 
Donat-Cattin/Cossiga. - • • 

Non ci fu allora alcuna esa
gerazione, dunque, né da parte 
nostra né da parte di quanti, nel 
segreto dell'urna e pur apparte
nendo ai partiti della maggio
ranza, votarono perchè nelle in
dagini si andasse fino in fondo; 
ci fu, invece, un comportamen
to coerente con quella inflessi
bilità che è assolutamente indi
spensabile nella lotta contro il 
terrorismo e alla quale noi non 
verremo mai meno. 

Le cause 
del terrorismo 
E veniamo dunque, ha detto 

il segretario del PCI, alla que
stione delle cause del terrori
smo. Ci si chiede perchè da ben 
11 anni l'Italia è colpita cosi 
drammaticamente e quasi inin
terrottamente dal terrorismo. 
Anche altri Paesi in effetti so
no devastati da tempo da que
sta plaga. Si pensi alla Irlanda 
del Nord, alla Spagna, alla Tur
chia. 

Ma la situazione dell'Italia 
non è uguale a quella dell'Irlan
da del Nord, dove sussiste e si è 
acutizzata un'antica divistone 
che ha origini religiose e nazio
nali insieme e che dà luogo a 
uno scontro cruento tra prote
stanti e cattolici E in Italia non 
c'è, come in Spagna, un proble
ma che abbia la natura di quel
lo del Paese basco. Né la attua
zióne italiana di oggi è compa
rabile a quella della Turchia, 
dove il colpo di mano dei milita
ri è intervenuto in una attuazio
ne in cui mancando l'opera di 
un grande partito popolare e di 
?i»#TiTa della sinistra, è venuta 
meno da tempo una lotte politi
ca verse propria e 0 Paese è 
insanguinato da scontri di oppo
sti gruppi armati, con uà potére 
dello Siato che, già prima deli' 
intervento dei generali si ca
ratterizzava per un'azione re
pressiva verso i nuclei operai e 
verso le f onnazkml di sinistra. 

Questi e altri confronti che si 
potrebbero fare — ha detto 

qae che il terrorismo hi Italia 
ha 

re fase cui è gittate la letta di 
classe e U lotte* politica sci so-
stro Paese. 

Come sol affermiasBo da 
tempo, l'Italia è da 

detf 
e di altre forse popotari 

fa IH» —he detto il 
—è stato ea an
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fisill—ìiiisiverifkaiusegfal-
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Il discorso di Enrico Berlinguer a Bologna 
• t . 

la degradazione 
e lo smarrimento del Paese 

Cambiarlo è divenuta un'esigenza sempre più giusta - Ci opporremo con il vigore 
necessario al grave patto di «lottizzazione» che sarebbe stato siglato fra i segretari 
della DC, del PSI e del PRI per la formazione delle Giunte locali ancora aperte 

cletà e dell'avvenire della na
zione. 

Se la questione comuniste é 
in Italia di questa portata — ha 
quindi detto Berlinguer — ben 
si comprende il perchè di tante 
resistenze che si moltiplicano 
da 10 anni, il perchè di tanti at
tacchi e anche di tanti tentativi 
avvolgenti per liquidare quella 
questione, per eluderla, per 
svuotarla della sua carica inno
vatrice. ET facile individuare 
quegtì-iateresd-fondame^ 
— economici sociali, di potere 
e anche ideologici — che si sono 
sentiti e si sentono minacciati; 
ed è facile capire poi perchè 
tante forze interne e internazio
nali si siano mobilitate per 
sbarrare la strada al PCI, alla 
sua politica, alla prospettiva 
che esso offre al Paese per usci
re dalla crisi o per cercare di 
irretire e deviare la sua lotte, 
come si sta nuòvamente cer
cando di fare in questi giorni 

Al tèmpo stesso si spiega per
chè, nel corso degli ultimi 10 
anni, la nostra politica, la no
stra elaborazione, le nostre bat
taglie sul piano interno è sul 
piano internazionale siano state 
un punto di riferimento per le 
decisive forze rinnovatrici del 
nostro Paese, e siano seguite 
con tanto interesse e con tenta 
attenzione anche fuori dltella, 
nel movimento operaio euro
peo, nei Paesi socialisti, fra le 
forze progressiste del Terzo 
mondo. Si comprende che un'af
fermazione in Italia della no
stra peculiare strategia e linea 
politica, costituirebbe un even-

to nuovo, che eserciterebbe un' 
influenza importante nella sto
ria e nel cammino del movi
mento operaio dell'Europa e In 
quello mondiale. L'avanzate e 
la costruzione del socialismo 
nella libertà — che è la questio
ne originale poste e affrontate 
dai comunisti Italiani — si sta 
rivelando, nelle più diverse for
me, una questione sentite mon
dialmente. - : 

V, -Non posso céitoripercorrere 
qui - bVoetto il segretario oet 
PCI — le vicende politiche di 
questo decennio che. ha cono
sciuto un andamento cosi con
vulso e pendolare, con fasi in 
cui la risoluzione della questio
ne comunista è sembrate ap
prossimarsi e altre in cui si è 
riusciti ad allontanarla. Essa, 
comunque, è rimaste e rimane 
tuttora aperte come questione 
decisiva della vite italiana. Ciò 
vuol dire che, nonostante tutto, 
i nemici del movimento operaio 
non sono riusciti a battere la 
sua forza pia avanzate — che è 
il PCI — il quale oggi sta tor
nando al centro della discusdo-
ne politica. Ma de vuol dire an
che che il Paese ha duramente 
patito, e continua a patire, di 
una incertezza politica e di pro
spettiva che è il male più gran-
de dell'Italia, il vero tarlo rodi
tore della Repubblica. 

Queste Incertezza e isstebili-
tà politica è state ed è fonte di 
crisi economica, di dtagregado-
ne e frantumazione sodale, di 
anarchia corporativa, di dege
nerazione dei partiti e della vite 
politica, di disordine morale, di 

decadenza culturale: e per dò 
stesso alimenta le speranze, le 
trame e gli attacchi dei vari 
gruppi terroristici e di chi sta 
dietro a essi o comunque utiliz
za le loro imprese per spostare 
e stabilizzare a destra la dire-
sione politica del Paese e per 
sottomettere cosi il movimento 
operaio. 

Ecco dunque dove stanno le 
radid politiche del terrorismo e 
a quali censttfjuenna esse porte* 
holltalia, ha esclamato Berlin-

La strada per battere 0 ter
rorismo—ha proseguito-—pur 
dando tatto il peso che compete 
•gli organi deOo Stato e alla to
ro azione specifica, coincide 
con quella che noi indichiamo e 
seguiamo per realizzare una 
grande trasformazione sodale 
e per dare all'Italia una guida 
stabile e certa, finalmente ade
guate ai problemi così acuti e 
pesanti'che oggi dobbiamo af
frontare. 

Dovrebbe essere lampante 
per tatti, ormai che una guida 
politica stallile e carte, un go> 

fronteggiare i problemi di oggi 
e ni domani, non può pi* fare a 
meno della piana e dirette nsr-
tertosdon* dal PCL «» detto 
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Non date rette a «Mila 
ni noi 

e troppo rispettosi 
sei lavoratori e degù ita

liani, per guardarci dall'ali
mentare simili illusioni Del re
sto, non le abbiamo alimentate 
nelle Ainmlnistraziod locali e 
delle Regioni dove pure è cosi 
evidente dò che significhi per 
la gente, la presenza o l'assenza 
dd comunisti nelle Giunte. 
••* Sul piano nazionale siamo 
perfettamente consapevoli di 
quanto complessi e immani sia
no i problemi lasciati irrisolti o 

stione dell'economia e 
Stato da parte della DC e dei 
sud alleati di governo, di quan-
to gravi siano le «Uffkoita og
gettive e le conseguenze sulu-
ulte dette crisi prof onda in ed 
ritrovano l'economia europea e 
mondiale; e di quanto ardui e 
severi debbano essere gli sforzi 
per risollevare il nostro Pi 

Ciò che nd affermiamo è uh* 
altra cosa: è che, se la presenza 
comuniste nd governo non è di 
per sé e da sola risolutiva, essa 
e però la condizione primaria e 
mdtmtnabile per cominciare a 
fare qualcosa di serio, dì dura
turo. di nuovo, per garantire e-
qdtà nd sacrifici;per impedire 
insomma che una ripresa eco
nomica sia pagate — coinè 
sempre finora è avvenuto—so
lo dalle masse lavoratrid e dai 
ceti pi* poveri e emarginati, e 
per smunga li r allo sviluppo 
ned f U che possano avviare 
alta conquista al una nuova 
«qualità della vite». 

Sta di fatto para — ha quindi 
detto il segretario del PCI — 
che gli altri partiti non solo re

sistono a queste sduzhne per
chè sentono che, accettandola, 
dovrebbero veramente cambia
re realmente non pochi aspetti 
dd loro modo di essere e di go
vernare, ma si ostinano anche a 
mantenere in piedi un governo 
di cui dire che è inadeguato e-
quivale a fargli un complimen
to. Perchè questo governo è or
mai divenuto fattore attivo e 
acedèratore della degradazió-

»ne nel Passa e dd suo smarri
mento. La gente d chiede — 
giustamente — in mano a chi 
stiamo, e se chi sta d governo 
sa che cosa vuole, oltre che re
stare d suo posto di potere. 
' Durante l'ultima campagna 

elettorale, dice Berlinguer, d 

vamo che l'attuale governo tri
partito era pericoloso e chiede-
vamo, di conseguenza, che se ne 
andasse dote presto Interpre
tavamo una esigenza giuste già 
allora: oggi essa è dieci cento, 
nuue vette pi* giuste. 

Non c'è campo in ed il gover
no non abbia dato prova di im
previdenza e di inaipiraiw, mi
ste ad arroganza e a continue 
ostili adoni, rompiemlo errori 
madornali e provocando dami 
e guasti incalcolabili Baste un 
sommario richiamo agli atti e 
alle ondsdod pi* gravi E Ber-
unaner Una elencati 

In politica estera la vicenda 
A^ft euromissili che, dopo l'as
senso alla derisione avventate 
presa dagli USA, vede ora Ugo-

che, in seguito all' 
de 
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aperta concretamente la possi
bilità di una trattativa senza 
condizlod per l'arresto della 
corsa al riarmo in Europa. Non 
parliamo pd della grottesca li
nea seguita sulla questione del
le Olimpiadi: prima con una pe
sante pressione per impedire o-
gd partecipazione italiana; pd 
con 11 divieto agli atleti militari 
di andare a Mosca; infine con la 
proibizione dell'uso ddla ban
diera e dell'inno nazionali Biso
gna essere grati d CONI e agli 
atleti italiad che, malgrado 
questi ostacoli, hanno parteci
pato con onore e con successi ai 
Giochi olimpici E bisogna esse
re grati d Presidente ddla Re
pubblica che, ricevendo gli atle
ti vincitori di medaglie, ha di
mostrato una sensibilità nazio
nale che è dd tutto mancate d 
governo. 

In politica interna — ha pro
seguito il suo denco Berlinguer 
— siamo giunti a uno stato di 
semi-paralisi della normale at
tività delle Camere anche per 
l'uso indebito e reiterato dd de
creti di legge, frutto, oltre che 
di arroganza spesso velleitaria, 
dell'incapacità del governo di 
risolvere 1 problemi del Paese 
con il Parlamento e attraverso 
il Parlamento, tenendo conto 
dei rapporti di forza che esso 
esprime: dò che rappresenta, 
in definitiva, la corretta via in
dicata dalla Costituzione. 

Nd frattempo i partiti di go
verno, alle spalle dd Parla
mento, non hanno cessato in 
quell'assalto d posti di potere 
negli enti pubblld, nelle banche 
e nel campo dell'informazione, 
dell'editoria e della RAI-TV che 
ha caratterizzato l'opera dd 
tripartito fin dalla nascita. 

Gli accordi per 
le Giunte locali 
E c'è tutto il capitolo delle 

Giunte locali ed Berlinguer, a 
questo punto dd discorso, d è 
riferito. 

Incertezze e calcoli di potere 
da parte dd grappi dirigenti dd 
partiti di governo, ha detto, 
hanno pesato anche, sulla for
mazione delle Giunte comunali 
provinciali e regionali E'certo 
vero che la maggior parte delle 
Giunte di sinistra esistenti sono 
state confermate, anche se a 
vdte non senza fatica. Va ricor
dato, in particolare, che «ned 
erano e died restano i grandi 
capduoghi di regione governati 
dalle sinistre. Questo è un gran
de fatto positivo ed è il risultato 
politico saliente delle dexipd 
dd giugno scorso che ha con
sentito di consolidare una rete 
di rapporti udteri tra nd e i 
compagd socialisti e in diverse 
località di allargarla, assodan
do dtre forze democratiche d-
la guida delle Giunte. Non sono 
mancati d'altro canto, casi di 
disimpegno, socialista come è 
avverato proprio nella Regione 
giriti i^p<^Y^«ft qym y ^ jffyt-
siòne per nd incomprensibile e 
die auguriamo venga superate. 
E ri sono stati anche cad — 
fatto pi* grave — di rovescia
mento delle alleanze: in «fiverd 
paed e città di media grandez
za e di solida tradizione unita
ria, d è preferito dar vite a 
Giunte di centro-sinistra pure 
inrarlnvi te possibilità di GÌUD-
tedisinhnra. 

Ma l'aspetto oggi pi* inquie
tante è la notizia che a Roma, 
Piccoli, Craii e Spadolini a-
vrebbero stretto un patto—che 
te stampa non a caso ha già de
finito di «lottizzazione» — per 
dettare soundod ad esd conve
nienti circa la formazione deOe 
Giunte in Liguria, Lazio e Mar
che. Esd sono apparsi preoccu
pati solo di non turbare i rap
porti fra i tre partiti che sosten
gono 0 traballante governo 
Coadga e non paiono preoccu-
pard minimamente delle esi
genze specifiche d quelle regio-
in̂  deDe cose che in esse ddevo-
no fare e della autonomia deOe 
forze politiche locali Se queste 
notiate riferite dd giornali do
vessero rispondere a verità, 
Piccoli Crad e SpadolM penso 
che d rendano ben conto — ha 
detto Berlinguer—ddla gravi
tà di amili deddod che nd 

li parla di 
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sarebbe stato poi cosi nero e 
che anche nei prossimi med — 
è stato detto — «si sarebbe po
tuto continuare a galleggiare». 
E' stata una nuova prova di ir
responsabilità, ha detto con for
za Berlinguer, un tentativo vd-
to unicamente a dare ancora un 
po' di ossigeno a un governo in 
còma e a tentare d smobilitare 
te vigilanza e la tolta operaia: e 
forse anche a indurre nd comu
nisti ad attuare una opposizione 
un poco più — come d dice — 
«morbida». 

Tentativo miserevole e ridi
colo, ha esclamato il segretario 
dd PCI, perchè, se anche fosse 
vero che la congiuntura dd 
prossimi med non divenisse 
troppo grave, forse enei mali di 
fondo del Paese, quelli che lo 
stanno portando verso la deca
denza e il declino, troverebbero 
guarigione? Ma a parte queste 
osservazione che ci sembra ir
refutabile, è l'amara realtà di 
questi giorni, di queste ore che 
sconfessa l'ottimismo dd mid-
stri e dei dirigenti dd partiti di 
governo e ne svela tutta la stru-
mentalità. 

Queste amara, dura realtà d 
manifeste anzitutto nell'atto 
brutale della FIAT che preten
de di licenziare su due piedi ol
tre 14 mila lavoratori Gli ope
rai della FIAT hanno dato im
mediatamente una prima, com
patta e vigorosa risposta a que
sto inaccettabile attacco alla 
occupazione. Diciamo subito 
che il nostro partito è dalla loro 
parte a sostenerli in questa bat
taglia che — lo sappiamo bene 
— d presenta difficile. E' dalla 
loro parte d di là di qualunque 
difficoltà, perchè-è fermamen
te convinto, senza esitazioni 
che in Italia niente d cambia e 
niente d migliora se la dasse 
operaia viene colpita e avvilite. 

Si dice: la FIAT è in crid, ha 
quindi proseguito Berlinguer. 
Non lo contestiamo. Non abbia
mo atteso cadute verticali d 
produrione o di vendita in alcu-
d gruppi e aziende per denun
ciare le difficoltà e le carenze 
disettori deU'industria italiana, 
tra i quali il settore dell'auto
mobile. E abbiamo datoanche 
specifici contributi per indivi
duare le origini delle difficoltà 
dd gruppo torinese: le origtei 
dà lontane, legate alle scelte sa 
ed te FIAT organizzò Q proprio 
rilancio e la propria struttura 
produttiva nd dopoguerra (su-
bordinando ad esse non solo To
rino, ma l'intero Paese) e quelle 
pie recenti, legate all'esplodere 
della crid energetica che ha ri
messo in dissuasione tutte le 
condizlod e il tipo stesso dello 
sviluppo e ha posto in luce in 
particolare l'assurdità dd sU 
stema italiano dd trasporti 

Ma neppure dopo te crid e-
nergetica d è fatto dente: né a 
livello di azienda, né a livello di 
governo e di programmazione 
dd settore auto e dd trasporti 
ingenerale. 

te alced altri Paed d d è 
mosd a tempo, d è innovato. Da 
nd tntto: è rimasto immobile. 
Così d sono perse quote cre
scenti sd mercato internazio
nale, non d sono creati sbocchi 
qualitatìvamente nuovi legati 
ad un sistema diverso dd tra
sporti ad mercato interno. E 
codia crid d è aggravate. 

La crid è reale. Ma non ac
cettiamo e non wrtitwyw 
nui che per queste crid, e per 
gli errori e le colpe che la hanno 
astravate Paninogli operai 

Vecchie ricette 
della FIAT 

Dal rkontnxunento dd ter-
mim redi ddla crid è partite 
— e non da oggi — la 
FLM per avan 
che,rffidtidoilicendasnentÌe 
rivendicando la salvaguarete 
dd posto di lavoro per tetti i 

renna via per fl 
idràcoJtàpi* 

Ma la FIAT ha rifiutato le 
proposte 
zete dd stonacati e i 

dare ad une trattativa n tre fra 
e FIAT. Ma 

SEGUE m CAMPITA 

,(, 


